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I rapportiinternazionali appesantiti dal prolungarsi del conflitto Irak-Iran 

Nelle ultime ore 
numerosi raids 
aerei iraniani 

KUWAIT - La guerra Irak-
Iran ha avuto ieri come 
principale teatro di operazioni 
il tfronte aereo», mentre sul 
fronte terrestre — secondo lo 
stesso comunicato del co
mando di Baghri.id - • com 
battimenti sembravano ri
stagnare. - L'aeronautica ira 
niana ha compiuto una fitta 
serie di incursioni colnendo 
obbiettivi economici e milita
ri. In particolare, sono state 
attaccate le grandi raffinerie 
irakene di Doura (alla peri 
feria di Baghdad) e di Shuai-
ba, presso Bassora: un centi
naio di soldati irakeni — se
condo le fonti di Teheran -
sarebbero rimasti uccisi in 
tre raids successivi degli avio
getti iraniani al di là del 
confine, mentre molti altri 
sono rimasti uccisi «nel set
tore orientale di ' Khorram-
shar »; sono stati distrutti 
numerose stazioni ' di pom
paggio e un deposito di car
burante da un milione di ba
rili; danneggiate anche le in
stallazioni portuali tra Fao e 
Bassora e un ponte ferrovia
rio tra, Kirkuk e Taher. •• 

Per quanto riguarda l'atti
vità dell'aviazione irakena, è 
da segnalare l'annuncio del 
comando di. Teheran seeono 
cui due bombardieri strategi
ci di tipo Tupolev. in dota , 
zione alle forze di Baghdad. 
sono stati abbattuti uno nei 
pressi della città santa di 
Qom (dove risiede Khomeini) 
e uno a Najafaba presso I-
sfahan. 233 km. più a ' sud. 
L'aviazione iraniana avrebbe 
perso un Phantóm. 

In riferimento agli attacchi 
aerei (soprattutto dopo le 
micidiali incursióni irakene 
su Dezful) il segretario del-. 
l'ONU Waldheim ha esortato 
i contendenti e a distinguere 
tra obbiettivi militari e non 
militari e tra popolazione cu 
vile e combattenti »..- • 

Alla Mecca 
21 morti per 
un incendio 

LA MECCA — Paurosa scia
gura nella città santa dell' 
Islam: ventuno pellegrini so
no morti e quarantacinque 
sono rimasti più o meno gra
vemente feriti per un incen
dio divampato in un allog
gio nei pressi della Grande 
Moschea. Solo una delle ven
tuno vittime è perita per cau
sa diretta dell'incendio: tutti 
gli altri sono morti nella tre
menda ressa causata dal pa
nico. Finora non - si hanno 
notizie sulle cause dell'Incen
dio. L'anno scorso, come si 
ricorderà, durante il pelle
grinaggio un gruppo di ribel
li si impadronì della Gran
de Moschea e ne fu poi scac-
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battaglia che provocò decine 
di morti. 

Secca replica 
libica 

ai sauditi 
TRIPOLI — Replicando sec
camente alla decisione dell' 
Arabia saudita di rompere le 
relazioni con la Libia, l'agen
zia ufficiale libica JANA af
ferma che tale decisione- fa 
parte di un piano americano 
dirètto contro i Paesi arabi. 
«La famiglia reale — scrive 
la JANA — sta consolidando 
i suoi legami con it governo 
americano con l'intento di at
tuare un piano imperialista 
nella regione araba». La stam
pa saudita invece, difendendo 
la decisione del governo, af
ferma che è, necessario iscri
vere al prossimo vertice ara
bo a la questione Gheddafi». 

Oggi al Majlis 
seduta pubblica 
per gli ostaggi 

TEHERAN — Si scioglie oggi l'intricato nodo degli ostaggi 
americani prigionieri da 362 giorni nell'Iran? Pur con i mar
gini di - Incertezza e di ambiguità che fin dall'inizio ha cir
condato tutta la vicenda, l'impressione, dopo la seduta di 
ieri del Majlis.(il parlamento'iraniano), è che la conclusione 

dell'infelice vicenda stia finalmente avvicinandosi. Dopo le 
quattro ore di dibattito a porte chiuse di ieri mattina (seguite 
alle tempestose sedute di domenica e lunedi) un portavoce 
del Parlamento ha annunciato che oggi la Camera si riunirà. 
nuovamente, questa volta in seduta pubblica, « Probabilmen
te — ha specificato il portavoce — annunceremo in seduta 
pubblica la decisione presa oggi». >. • 

Alla domanda se alle quattro condizioni poste da Khomeini 
per la liberazione degli ostaggi (restituzione dei beni 'dello 
scià, sblocco dei fondi iraniani congelati negli USA, cancel
lazione di tutte le cause civili contro l'Iran, impegno a non 
interferire negli affari interni della Repubblica islamica) ne 
fossero state aggiunte altre, il portavoce ha risposto: e Sì, 
ma le renderemo note domani». ' 

In discussione sarebbe ancora se riproporre la richiesta 
delle scuse americane all'Iran, già lasciata cadere da Kho
meini; invece, la rivendicazione di una trasmissione in diretta 
da Teheran, da proiettarsi su tutti i teleschermi americani, 
è stata smentita. Alcuni fra i più intransigenti avrebbero 
voluto; mettere fra le condizioni per la liberazione degli 
ostaggi anche il ritiro degli AWACS recentemente forniti dagli 
americani all'Arabia Saudita. Ma anche questa - richiesta, di 
assai difficile accoglimento da parte USA, sarebbe stata accan
tonata. Sempre secondo il portavóce del Parlamento, i punti 
di vista dei deputati si sarebbero ormai molto avvicinati, e 
la maggioranza concorderebbe nella tesi di concentrare le 
richieste attorno alle * quattro condizioni poste dall'ayatollah, 
che gli USA hanno già detto di accettare. ^ • - ..•.--•.'-• 
" - Da questa serie di informazioni, e soprattutto dall'annun
cio della pubblicità della seduta odierna, si trae l'impressione 
che si voglia dare oggi dalla sede del Majlis un annuncio 
ufficiale e definitivo sulla liberazione degli ostaggi. A difen
dere la tesi di un nuovo rinvio a dopo la fine del conflitto 
con l'Irak o a dopo le elezioni americane, sarebbe rimasta 
solo una minoranza di deputati.v- - •-.-.< 
• Altre fonti riferiscono al contrario: che le divisioni ' nel 

Majlis sarebbero ancora profonde, e che la seduta pubblica 
annunciata per oggi potrebbe essere all'ultimo momento tra
sformata. di nuovo in seduta segreta. Secondo tali voci, la 
seduta di ieri mattina sarebbe stata tempestosa, e ciò rende
rebbe molto incerto l'esito della riunione di oggi, che dovrebbe 
votare la relazione della commissione speciale alla quale è 
stato affidato il compito di ' elaborare le condizioni per la 
liberazione dei 52 americani. 

Uno dei nodi rimasti insoluti nel dibattito parlamentare di 
ieri riguarderebbe il numero degli ostaggi da liberare: tutti, 
o solo una parte. Su questo non vi sarebbe ancora nessun 
accordo nel Majlis: una parte vi sosterrebbe la tesi della 
insostenibilità di una liberazione in blocco dei 52 americani, 
ripetutamente accusati di spionaggio e di crimini contro l'Iran. 
Altri sosterrebbero che, sulla scorta delle reazioni americane, 
una liberazione solo parziale degli ostaggi non sbloccherebbe 
le relazioni fra l'Iran e gli USA. 

Il «grande gioco» USA nel Golfo 
D « Figaro »: Washington ha compiuto una duplice manovra, prima incoraggiando 
l'attacco irakeno, poi approfittando della guerra per un negoziato sugli ostaggi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Baghdad avreb
be deciso di attaccare l'Iran 
dopo aver ricevuto non solo 
U benestare ma l'aperto in
citamento di Washington? Lo 
riferisce il Figaro parlando, 
in rapporto ; alla - difesa de
gli ostaggi, del « grande gio
co americano » e disegnando 
al tempo stesso, in un edi
toriale che ha tutta l'aria 
di aver attinto a fonti, auto
revoli, t tratti espliciti e sa
lienti '•' di questa « manovra 
machiavellica », concepita da 
Carter e dai suoi consiglieri 
per riaffondare le radici 
americane nell'area del Gol
fo. Lo schema impostato da 
Washington è assai sempli
ce,, diremmo banale, ma non 
privo di una sua credibilità. 
Le sue varianti infatti sono 
concepite, secondo il Figaro. 
in mòdo tale da comportare 
€G7ifrC§iMji*£ - **»* vdTiiHyyiO pe i* 

Washington. - v: •-,,.' ... 
•In effetti, U ragionamento 
che secondo U giornale pa
rigino sarebbe stato alla ba
se-dell'operazione si riassu
merebbe in « un incitamento 
estremamente- abile. ' destina
to a trascinare Saddam Hus
sein e l'Irak nella guerra 
contro l'Iran ». Motivo? Una 
rapida vittoria di Baghdad 
avrebbe significato automati
camente « destabilizzazione 
dell'Iran, smantellamento del 
regime islamico e passaggio 
dei poteri a un governò pro-
occidentale». <: •••;;•';;-; ...•.:-•-, 

Nel caso contrario, quello 
cioè di una tenuta del regi
me di Tehèran, gli Stati Uni
ti « potevano apparire come 
i difensori dell'Iran e mone
tizzare quindi il loro aiuto». 
E* a quanto pare quél che 
si profila, • pur coti. tutte le 
incognite insite Jn un con
flitto che lungi dal volgere 
a soluzione rischia di acuir
si; incognite che qui a Pa
rigi continuano a far temere 

il peggio, se si giudica dal
la febbrile affluita diploma-
ticpmilitare - che sta espli
cando l'Eliseo 
•-•• I particolari della mano
vra . americana, comunque. 
sono oggi messi in luce con 
una precisione e una abbon
danza di dettagli che. come 
abbiamo • già detto, lasciano 
pochi dubbi sull'autorevolez
za delle fonti. La vicenda, 
secondo il Figaro, è comin
ciata nel giugno scorso in 
Giordania: protagonisti Brze-
zinski e U presidente irake
no. Quest'ultimo, in un in
contro svoltosi alla frontie
ra tra • Irak e Giordania, 
avrebbe avuto dal consiglie
re di Carter la «piena assi
curazione di un appoggio to
tale del re di Giordania Hus
sein » e la garanzia che gli 
Stati Uniti non sì sarebbero 
opposti- alle • rivendicazioni 
irakene sullo Shatt-el-Arab e 
a un'eventuale repubblica del-
l'Arabistan (U Kuzistan ira
niano). Nell'estate l'ex pri
mo ministro dello scià Sha-
pur . Baktìar (che come è 
noto. - risiede a .Parigi e che 
nel momento piò critico del
la . v guerra iraniano-irakena 

aveva preso il "volo verso 
Amman, dopo aver dichia
rato la sua intenzione di crea
re un governo in esilio) e il 
generale Oveissi (il boia di 
Teheran all'epoca dello scià) 
erano stati invitati a Bagh
dad,'dove era stato loro det
to, in sostanza, che poteva
no « prepararsi a mettere in 
piedi un governo iraniano li
bero». . ... 
?.. Allo stesso tempo, • attra
verso l'Arabia Saudita e il 

.Kuwait, gli americani, e mol
to probabilmente ' la CIA, 
€ trasmettevano agli irakeni 
informazioni secondo le qua
li non appena entrate in ter
ritorio iraniano le truppe 
irakene avrebbero assistito 
ad un sollevamento generale 
della popolazione araba nel 
Kuzistan, allo sfacelo totale 
dell'Iran e a una dissoluzio
ne rapida del suo esercito». 
Vt>rso la vieta di settembre 
si - assisteva al blocco del '•• 
porto di Dubai che serviva,; 
dal giorno dell'embargo oc
cidentale, da porto di tran
sito per le importazioni ira
niane. • E' il 20 settembre, a 
due giorni cioè dallo' scoppio 
del conflitto, Shapur Baktiar 

annunciava da Parigi le sue 
intenzioni di formare un go
verno e parlava di, « immi
nente fine del regime di Kho
meini ». ,-.\ » 

Lo svolgimento delle osti
lità è noto. Il Figaro rias
sume le difficoltà incontrate 
dalle forze armate irakene e 
la capacità di resistenza ira
niana per concludere che 
mentre le truppe irakene se
gnavano il passo davanti a 
Khorramshar. le operazioni 
politiche di Baghdad si sgon-
fìavnno rapidamente. Ma è 
allora che, secondo il gior
nale parigino, la manovra 
americana prende le sue ve
re dimensioni: la ripresa U 
3 ottobre di contatti Iran-Usa 
« discretamente, in parte at
traverso il canale algerino » 
e l'invio da parte di Carter 
di tre lettere a Bani Sadr il 
7, VII e il 23 ottobre, nelle 
quali 2 ' presidente^ STUSTÌCG-
no conferma l'accettazione 
« senza riserve da parte di 
Washington» di tutte le con
dizioni iraniane per la libera
zióne degli ostaggi e dà U 
suo assenso per la ripresa 

.dei rifornimenti militari. Una 
lettera del Congresso a metà 

« . " • 

combattimenti a Beirut 
$EntÙT — Per il quarto giorno consecutivo 
si è, combattuto ieri tra le opposte fazioni. 
della destra — i falangisti e i liberal-nazio-
nali — nel quartiere di Ain Remmaneh a v 
Beirut. Nel pomeriggio, secondo fonti della 
polizia. . i falangisti* sarebbero riusciti a 
sloggiare i loro rivali dal quartiere, ma la 
notizia non ha trovato finora conferma e 
i combattimenti comunque continuavano., 
Come al solito, le spese le fa la popolazione 
civile: chi non è riuscito a scappare all'ini
zio degli scontri è rimasto fino a ieri intrap
polato nelle cantine e in rifugi di fortuna, 
mentre nelle strade imperversavano i duèlli 
con mitragliatrici, lanciarazzi e mortai. Il 
quartiere di Ain Remmaneh sarebbe affidato 
alla sorveglianza dell'esercito libanese (e 

non dei siriani), ma i soldati sono rimasti 
. nelle caserme.. . • . - . ; ' - - • - ; -
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ROMA — E' rientrata ieri dal Libano una 
delegazione della Federazione CGIL-CISL-
UIL, che ha soggiornato in quel Paese per 
quattro giorni su invito della CFTL (Confe-

: aerazione generale del lavoro libanese, rag
gruppante diciotto organizzazioni). Nel corso 
della visita la delegazione ha incontrato, 
oltre alle organizzazioni sindacali, il mini
stro del Lavoro, l'esecutivo del Movimento 
nazionale progressista e il dirigente dell'OLP 
Abu Iyad. Un comunicato congiunto riaffer
ma l'esigenza di difendere la causa dell'unità, 
integrità e indipendenza del Libano. 

ottobre confermava le inten
zioni americane. Gli USA 
— secondo il Figaro — non 
hanno dunque per niente le 
mani pulite nella guerra che 
continua a dissanguare Iran 
e Irak e il prezzo che Wa
shington si accinge a pagare 
per U rilascio degli ostaggi 
potrebbe essere ampiamente 
ricompensato non soltanto da
gli effetti positivi che U ri
torno a casa dei 52 americani 
tenuti prigionieri a Teheran 
avrebbe per una eventuale 
rielezione di Carter. Il mer
canteggiamento in corso, in 
effetti, sta permettendo alla 
Casa Bianca e al Pentagono. 
in un silenzio più' che so
spetto e senza le • temute 
reazioni degli Stati della 
regione del Golfo, un raf
forzamento della presenza 
americana in quell'area mai 
visto prima d'ora. E' una 
vera e piuf/riu < armaùa » di 
30 navi americane (tra cui 
due portaerei a propulsione 
nucleare) — .fa osservare 
Le Monde — quella che in
crocia nella regione del Gól
fo. A ciò vanno aggiunti l'in
vio di marines a bordo di 
navi di questa squadra e di 
truppe terrestri in Egitto per 
partecipare a . delle € mano
vre », gli accordi di recente 
conclusi con l'Oman, il Se
nta e la Somalia per l'uso di 
basì, la fornitura di aerei-
radar AWACS all'Arabia Sau
dita. ? Una conferma, si os
serva a Parigi, che gli ame
ricani dimenticando «il trau
ma vietnamita e sfruttando 
il conflitto irakeno-iraniano 
si preparano ad uno sforzo 
massiccio e durevole » per 
affermare la loro presenza in 
quella .. che Brzezinskì defi
nisce «la terza zona strate
gica* degli interessi america
ni, dopo l'Europa e l'estremo 
Oriente. 

Franco Fabiani 
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sicurezza n 
Reagan: pace grazie alla forza! 

Punto per ponto il duello televisivo - Le differenze tra il presidente e il suo 
sfidante - Come usare la potenza militare americana - La ratifica del Sali 2 
n dibattito sui problemi dell'inflazione, delle tasse e della politica energetica 

\ Nostro servizio 

WASHINGTON - Nei novan- . 
ta minuti concessi per il di- T 
battito televisivo di martedì -
sera tra i due candidati prin
cipali per la presidenza de
gli Stati Uniti. Jimmy Car
ter .e Ronald Reagan hanno 
ribadito tutte le tesi già espo
ste nel corso della campagna 
elettorale. I circa cento mi
lioni di americani che hanno 
assistito al dibattito non han
no quindi _sentito proposte 
nuove. • -

Tema principale, è stata la 
politica estera. Entrambi i 
candidati hanno riaffermato 
fl loro «impegno per la pace 
nel mondo ». nonché « per la 
potenza militare, degli Stati 
Uniti». Ma qui finisce l'ac
cordo. Sul SALT n, il trat
tato per la limitazione delle 
armi strategiche firmato tra 
Carter e Breznev ma non an- '• 
cora approvato dal Senato. 
Reagan ha ripetuto la sua 
opposizione alla ratifica, in 
quanto esso, a suo parere. 
favorirebbe la superiorità 
strategica dell'Unione Sovie
tica. D candidato repubblica

no vorrebbe invece stabilire 
un « margine 'di sicurezza » 
per gli Stati Uniti e riapri
re i negoziati per ottenere 
< una riduzione legittima del-

. le armi nucleari, in modo 
die nessuna delle'due parti 
rappresenti una minaccia per 
l'altra ». Carter ha ribattu
to condannando la posizione, 
« molto pericolosa e sconvol
gente». del suo avversario 
e ha posto come problema 
prioritario dei prossimi quat
tro anni il controllo delle ar
mi nucleari: un .problema, 
egli ha ripetuto, che viene 
affrontato dal SALT II. 

Passando alla questione 
più generale della forza mi
litare degli Stati Uniti. Rea
gan ha ripreso la sua criti
ca defl'Amministrazione Car
ter per ciò che egli defini
sce l'indebolimento della po
tenza degli USA. «Non pos
siamo ritirarci dalla nostra 
responsabilità di fronte al 
mondo libero perché siamo 
gli unici capaci di difender
lo ». ha detto. Reagan ha poi 
spiegato che il suo piano eco
nomico prevede un aumento 
delle spese mflitari perché 

« mantenere la pace esige la 
forza »; ma ha aggiunto che 
da presidente egli appliche
rebbe tale forza solo «come 
ultima riserva ». Reagan ha 
inoltre-condannato il presi
dente per avere eliminato al
cuni progetti militari come 
quello per la costruzione del 
bombardiere « B-l ». Carter 
ha definito l'impostazione di 
Reagan «semplice, plausibi
le e sbagliata ». Egli ha di
feso la propria politica este
ra. sottolineando di essere 
riuscito a mantenere la pa
ce negli ultimi tre anni e 
mezzo, citando anche fl pro-

* prio contributo al trattato di 
pace tra Israele ed Egitto e 
affermando che gli Stati Uni
ti possiedono la forza milita
re sufficiente per affrontare 
qualsiasi «eventualità preve
dibile» nel Golfo. Carter ha 
ribadito il suo impegno di 
non interferire negli affari 
interni di altri paesi, aggiun
gendo che Reagan « abitual
mente appoggia l'introduzio
ne della forza multare in zo
ne critiche». 

Per quanto riguarda la que
stione specifica dena crisi 

con l'Iran. Carter ha ripetu-
r to la posizione ufficiale di 

neutralità'degli Stati Uniti 
nella guerra tra Iran ed Irafc 
Reagan ha ripreso la sua cri
tica della «gestione» carte-
nana della questione degli 

-ostaggi, e ha chiesto l'aper
tura di un'inchiesta del Con
gresso sul ruolo della Casa 
Bianca nell'intera vicenda 
appena gli ostaggi saranno 
liberati. Entrambi i candida
ti hanno evitato di dare una 

. risposta diretta ad una do-
manda specifica sulle loro po
sizioni di fronte al terrori
smo. Carter ha deplorato il 
terrorismo contro Israele. 
riaffermando la sua opposi
zione all'OLP fino a quando 
la organizzazione palestinese 
non riconosca questo Stato. 

. Reagan. invece, ha cotto la 
. occasione per condannare co

me « ipocrita » la politica car-
teriana dei « diruti umani.», 
in quanto gli Stati Uniti « con-

•' tinuano a mantenere la di
stensione con l'unica nazione 
(sic!) dove non esistono di
ritti umani ». e . cioè con 
VURSS. 

Passando alla politica in-

Intanto arsenali sempre più pieni 
ROMA — Riarmo o trattativa? < 
La scella fra le due alternati
ve si ripropone puntuale ad 
ogni momento di crisi, nel 
travagliato momento dei rap
porti internazionali che stia
mo vivendo. 

L'impressione inquietante è 
che. se la scella non è stata 
falla ancora in modo esplicito 
e definitivo da pane deH'Oe-
ridonip. lottavi» ila parte ame
ricana il piallo della bibnria 
tienila in concrrtn dalla parte 
•Ielle anni. Una serie di noti
ne apparcnirmcntr disparate. 
che le lcle*rri\rnli nVllr agm-
«ie hanno portato ieri *tti ta
voli delle redazioni, rafforw 
questa imprrs.«ione. 

Un generale americano. Vo* 
lev, coordinatore dei piani di 
emergenza del Pentagono, da 
cui dipendono le forte USA di 
«r pronto intervento » ha dichia
ralo in una intervista ad m 
autorevole quotidiano america
no, il « Washington Post », 
che gli Slati Uniti devono es

ser preparati all'eveotBalrtà di 
perdere alcune deehw di Mi
gliaia di nomini, (pia precisa
mente un'intera divistone, avio
trasportata, IT*», e w u Brv 
gaia di marino. 35 mila ««mi
ni in tutto) per proteggere le 
risorse petrolifere nel Medi* 
Oriente. Con cinica iraaajailH-
la. il generale traccia quello 
che sembra m * ' stcnario ' di 
a fanla-slralegia a, basala tmìV 
ipotesi di ano scontro fra USA 
e URSS nel Goffe Persico, te 
una guerra per i notai di pe
trolio. Prima dcll'S5, afferma 
il generale, gli Siali Uniti non 
disporrebbero dì m nomerò 
sufficiente di navi e aerei per 
trasportare rapidamente nel 
Golfo una foru capace di fron
teggiare gli 80 mila soldati so
vietici tebierati nell'Afghani
stan. Nel (dro.di 21 giorni, po
trebbero essere trasferiti nella 
sona solo 35 mila nomini, da 
csovri/Jcàre» (è il tei mine 
osato dall'uomo del Pentago
no) per arginare i sovietici. 

iLtrreDo di re-
aeoosaMlità a cari ri colloca I* 
astore della sortita non permei-
te di gròdkaria alla leggera. 

Un altro segnale della slessa 

ri da mi diacono del presiden
te americano, che ha indiretta
mente confermato Taannenlo 
delle fornitore USA alPArafcia 
Saudita, per allargare 9 rag-. 
gto (Tastone dei sofi»tka*is«t-
mi aerei da guerra F-I5 già 
vendati ai fedeli alleati di 
Ryad. Carter ha negato ebe gli 
USA intendono fornire ai «on
diti le richieste batterie di 
bombe addizionali da applicare 
agli F-15. ma non ha invece 
cacioso la fernifara di serbatoi 
addizionali per gli aerei da 
goerra, e di aerei cisterna, ca
paci di rifornirò hi voto gli 
F-15, per annientarne l'auto
nomia. Un portavoce della Ca
ni Bianca ha detto che il po
tenziamento aVrrantonomia de
gli F-15 e and essere conre-
nienu • ! fin* della arofcslo» 

ne dei paoni petroliferi sondi
li ». Insomma, un'altra tesse
ra nel mosaico dì on raffor
zamento della prestata milita
re americana nella aona del 
petrolio, di coi rArabia San
nita, mtuusna l t rifornita 
anche dei sofisticatissimi ra
dar aviotrasportati AWACS, 
i ano* escala nn pilastro 

Sella stessa linea Washing
ton ha comankate ieri di ava
re disposto raaauais da la a 
14 dette testate nucleari in do-
tamisne della flotta dì •ettenta-
rini armali dì missili, i noo-
rèshni « Poscidan ». par com
pensare il ritiro dei vecchi 
e Polarb ». Con noetta deci

si annienta in mede at
ti attenetele nncleo-

re aouritana che naviga ani 
mari, Meanufraneo com 

Sotraltre piatto della ! 
eia, emetlo della tranativa, b 
nothn» anno mani ntà atimna. 
e di segno negativo. A Mai 
drid, I lavori preparatori della 
Cenfcrenaa salta skareaaa o 

terna e, soprattutto, all'eco- -
nomia, entrambi i candidati 
hanno deplorato l'inflazione. 
ma la discussione è spesso 
scaduta in una serie di at
tacchi . e contrattacchi per- ' 
sonali Carter ha definito 
« un'idea ridicola » la propo
sta repubblicana di una ri
duzione delle tasse del 30 per 
cento nei prossimi tré anni. 
in quanto comporterebbe un 
taglio di 130 miliardi dì dot 
lari delle spese pubbliche se, 
come ha più volte detto Rea-
gan, si vuole mettere in pa
reggio il bilancio nello stes
so periodo. Per Carter; la-
risposta al problema dell'in
flazione sta neUa politica e-
nergetica da lui introdotta in 
parte negli ultimi tre anni 
e in una sua nuova proposta 
per la rivHalizzazione della 
industria americana. Reagan 
ha rmnttuto dicendo che la 
soluzione deU'inflazione sta 
nell'aumento della produttivi
tà e . nella riduzione delle 
spese ptAbficne. «Noi abbia
mo rinflazìooé non perché la 
gente è troppo agiata; ma 
perché il governo federale è 
troppo agiato», ha detto i 
candidato repubblicano. 

Ad una domanda sulla cri
si delle città industrializza
te e sui problemi delle mino
ranze. Carter ha condannato 
la proposta di Reagan per 

l'abolizione del salario mini
mo come un « approccio spie
tato verso i lavoratori che è 
tipico dei repubblicani» e 
ha difeso la sua politica, che 
ha creato nuovi posti di la
voro per i disoccupati delle' 
città, soprattutto fra i grup
pi di minoranza. Reagan ha 
ripreso la sua proposta per 
la creazione di «zone <£ svi
luppo» nelle città, dove le 

industrie avrebbero incenti
vi fiscali tesi a favorire la 
creazione di posti di lavoro 
nei settore privato per gli 
abitanti delle città. 

Sulla politica energetica. 
Reagan ha ripreso la san 
posizione secondo cui gli Sta
ti Uniti sarebbero in grado 
di disolearsi dalla dipen-
denza dal petrono OPEC se 
fo 

laniemntl federali sull'indu
stria del carbone e dell'ener
gia nucleare. Carter ha ri
sposto dicendo che le propo
ste cH Reagan finirebbero sol
tanto per conapromettere la 
oralità óWambiente. nonché 
la sicurezza dei minatori nel
le miniere del carbone. La 
sofamone deOa crisi energe
tica. ha affermato Carter. 
sta nella conservazione dei 

petrolio e nello sviluppo dei-; 
l'industria per la produzione 

' del ̂  carburante « sintetico ». 
Nell'ultima domanda posta 

ai candidati, sia Carter che 
Reagan hanno spiegato agli 
elettori americani perché non 
dovrebbero votare per l'av
versario. Carter ba ripreso 
il tema della «tendenza» di 
Reagan a contare sulla for
za militare per risolvere i 
problemi nel mondo. « La 
questione più critica riguar
da a controllo delle armi no-' 
deari », ha detto il presiden
te. « Nessun presidente vuole 
la guerra, e non credo che 
Reagan. se fosse presidente, 
vorrebbe la guerra. Ma un 
presidente deve prenderò 
decisioni ogni giorno sul
l'impiego del potere enorma 
della nostra nazione». Rea
gan, dal canto suo. ha det
to che Carter vorrebbe in
trodurre fl governo federa
le m ogni settore deOa vita 
americana. Proprio lo Sta
to deO'eoonomia, con gli atti 
livelli óeH'inflazione e deOa 
disoecnpnzione, ba conclùso 
Reagan. «c i dice qualcosa» 
sol diritto di Carter di ri
manere alla Casa Bianca por 
ancora quattro anni 

M*ry Onori 

la toanuuiaJt in Enropa, che 
uaiuhht aprirsi animalmente 
n i novembre, sono passati «la 

fase di tensione. Non ai è an
cora riesciti a 
ordine del _ _ _ _ 
la coofetenaa, e ani aggravate 
le cose si e registrale fari mi 

che ba riportate in primo pta-

dare rispetti lamento, nei lavo
ri della conieremta, alta onjo-
stiene dei diritti ameni e a 
lincila sHtsa 

Un altn 
deHa tmtatrra ani 
smollo, di Vienne, deve da «et-
le anni sovietici o mnerienajt 
ojeceoonn anim nomtfm^ ̂ v^ 
le forse cnnvenaionaK, regi» 

del nstsaiais. per la 
degH mnerieaad (lori 
chne mm> TASS) « rhmmtft. 
re la loro 
mitHara in 

Afe avocado: riarmo e 
retrra?, lo nettale oa lori 
no, nome ai 
ata ali armante. 

Vari Vantiti 

La Spagna ha optato 
per la NATO rinviando 
l'ingresso nella CEE? 

MADRID — Ainbtenti parhv 
menUri àeXCUnione dei Cen
tro Democrmticm — 0 partito 
del primo miniatro Suares — 
hanno dichiarato Ieri a 
drid che «fl 
ino; ciao demi 
CEE mei IMI non st porrà», 
cnotrariamente a quanto ave
va affermato, geniche anene 
fa, raliora ministro degli st
ateri alarceUno Oraja (nttwd-
mente Governatore generate 
ne) Paese basco). 

Oneste atonie fonti ufficio
se, ma autorevoli, hanno af
finato che non st intende oje-
fore In asrnw ntono t isjfrea-
ae-iMm* CIA* a fanno natta 
NATO, mi, e tento Metto, con-
$mwwn ring rosso netta MA 
TO come amo ttrnmeiOo M 

pacai membri detta CET cne, 
jmr accettando con KkUHsfm-
afone U nostro tnoresao neW 
AUeunm AUmntìcm, non rnm-

le atjhcoUà economiche ohe 
putì ebbe comporto/u Finem-
SO laaajwofc aneto CEE». 

Qualche giorno fa, U 
tàdente deDa **——litU 
steri del Cocajsesao dei 
tati (Camera). Ignacto 
naa, dell'aia «liberale» deOa 
UCD. aveva dietùarato ebe, 
nonostante le afferanutntii di 
«contojefa conf Inaiti » fra 
Oreja e 11 suo suoceanote al 
ministero degli Esteri, Jose 
Fedro Peres-Lorca, «tifatone 
dtverfenae sei probUmm dette 
NATO e avertere»*» deOa 
Spagne neffitflwwaa maWa-
• ** onn>anB>Bn)0/OBiiBnj #svmn^f^aaE}:anmmB^m^f;az5mmj^nn~ 

fa ém anene nella CEE». In 
«•». " 

» «Mio n-
oeatonl • ehi aoeotta 1 «< 
tempia (prima la RATO, 
m CHE). Avrebbero 
t fantoct del e dna t a n t a . 

Attentati a Salisbury 
provocano quattro 
morti e 16 feriti 

8AI48BURY — Quattro per-
• m e sono state accise e 16 
ferita Ieri In un attentato 
rttnanrttardo contro un quar
tiere africano di SadJabury. 

Vn portavoce della polizia 
ba affermato che rattenuta 
è avvenuto mentre 31 suol. 
•èva una cerimonia fnnebre 
oetaorata da nn grappo di 
mattanti dell'Unione na<k> 
nale africana detto Zimbabwe 
(2arw-P*), partito del pri
mo minaatro Robert Mugabe. 

TJ portavoce ba aggiunto 
che dopo reaptuatone daun 

stati sparati ne-
colpi (Tarma da fuoco. 

t * •)•**> portavoce ha in
fimi netto che qnattro pan-
ea**j_aoaoatatì f e w la se-
ra? pslonennnjni nnjre»AHBtone 
di una hontna lanciata da 
abonosctuti contro on camion 
militare nel quartiere di San
ta 

Interventi 
per i sindaci 
palestinesi 

ROMA — PeraonoJità italia
ne hanno rivetto pressanti 
appelli al governo italiano 
e al Pepa perché interven-
fano premo il governo Israe
liano m favore della revoca 
dei decreto di . deportazione 
contro i sindaci pafeettnesi 
di Bebron e di HaUntl nel
la CusrionUnia organata, 
Tra le personalità intervenu
t e l i vescovo di Ivrea anon-
eigner untami, U «en. CHu-
aeppe Branca, il sindaco di 
Torino Diego novelli, gu 
avvocati Ugo Natoli, Andrea 
Giardino « Guido Calvi. 

I 
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